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Il ministro Aubry presenta il «programma di lotta all’esclusione». Quindicimila miliardi di lire per occupazione, case e sanità

Parigi tende la mano agli esclusi
La misura più spettacolare riguarda l’estensione della copertura sanitaria a tutti i residenti
Inoltre saranno tassati gli alloggi sfitti e una speciale agenzia aiuterà i giovani disoccupati

DALL’INVIATO

PARIGI. Ilsecondocapitolodellapo-
litica sociale del governo francese,
dopo le 35 ore, è stato presentato ieri
in consiglio dei ministri da Martine
Aubry. Si chiama«programmadi lot-
ta all’esclusione», verrà integrato da
una serie di provvedimenti legislati-
vi, comporterà una spesa di circa 50
miliardi di franchi (15mila miliardi
di lire)neiprossimitreanni.Alprimo
posto figura ancora l’occupazione,
per la quale è previsto un nuovo tre-
no di misure. Per esempio «l’appog-
giopersonalizzato»aigiovanipiùde-
muniti, che saranno accompagnati e
seguiti per 18 mesi nel loro avvia-
mento al lavoro attraverso stages e
contratti a tempo determinato. Oggi
accadecheungiovane incercadipri-
ma occupazione passi una mezz’ora
all’ufficio collocamento e poi spari-
sca.SecondoMartineAubrynonsarà
piùcosì.Per riceveree seguire igiova-
ni saranno assunte un migliaio di
persone, e il 20 percento di questi
nuovi posti di lavoro dovranno esse-
re attribuiti ai ragazzi che vivono nei
quartieripiùdifficili. Intutto l’opera-
zione dovrebbe interessare 180mila
giovani. Altre misure riguardano gli
adulti disoccupati da più di sei mesi,
che avranno diritto ai «contratti di
qualificazione»finorariservatiaigio-
vani di meno di 26 anni. L’Agenzia
nazionale per il lavoro, da parte sua,
vedrà rinforzati i suoieffettivie la sua
azionesempre più dispiegataverso le
fasce più deboli: giovani in cerca di
primo lavoro, disoccupati di lunga
durata.

Lamisurapiùspettacolareèlacrea-
zionediunacoperturasanitaria«uni-
versale», che il parlamento dovrà ap-
provare ilprossimoautunno.Chiun-
que risieda regolarmente in Francia
ne avrà diritto. Oggi ne sono escluse
circa 800mila persone.
Apartiredal ‘99unates-
sera sanitaria sarà con-
segnata a tutti i giovani
al compimento dei se-
dici anni. Un’altra mi-
sura che fa sensazioneè
la tassa sugli alloggi sfit-
ti da almeno due anni.
Non sarà generalizzata,
ma riguarderà soltanto
quelle parti del paese in
cui esista contraddizio-
ne vistosa tra domanda
e offerta. È il caso per
esempio della regione
parigina. Il prelievo fi-
scale sarà proporziona-
le alla durata del perio-
do in cui l’alloggio è ri-
masto vuoto: il 10 per-
cento del valore locati-
vo per il primo anno, il
12,5perilsecondo,il15
per il terzo. Ilprovvedimentosaràpe-
rò di difficile applicazione. Dopo il
crollodelmercato immobiliareman-
ca in Francia un censimento preciso
degli alloggi sfitti. L’ultima cifra è del
’90:400milacasevuote.

Chi finanzierà tutto ciò? Queste
spese sarannocompatibili conicrite-
ri di Maastricht proprio negli anni
cruciali del varo dell’euro? Apparen-
temente sì. Di questi cinquanta mi-
liardi di franchi a carico dello Stato

saranno 38. E di questi 38 circa 16 so-
no già stanziati. Si tratterà dunque,
perunabuonametàdiquei50miliar-
di, di stornare crediti verso nuove e
diverse destinazioni. Quel che resta
dovrebbe essere assorbito senzadiffi-

coltà dalle prossime fi-
nanziarie. Altra do-
manda che in Francia
sta diventando ricor-
rente: Jospin sta forse
cominciandoaredistri-
buire i frutti della ripre-
sa che avanza? Il primo
ministro nega, Martine
Aubry insorge. Questo
pacchettodimisure,di-
cono, s’iscrive nel pro-
gramma di governo va-
rato nel giugno scorso.
Fronteggia l’emergen-
za sociale e soprattutto,
puntando sull’occupa-
zione, vuole uscire dal-
la logica dell’assistenza
per entrare in quella
produttiva. Prova ne
sia, i «minimi sociali»,
queisussidicheilmovi-
mento dei disoccupati

delloscorsogennaiovolevavederau-
mentare, restano agli attuali livelli
(tranne l’indicizzazione decisa da Jo-
spin, che perònon gli costa cara: l’in-
flazioneèinfattivicinaallozero).

Ironia della sorte, si potrebbe dire
cheancoraunavoltaJospinrealizzail
programma elettorale di Jacques
Chirac alle presidenziali del ‘95. La
sua vigorosa denuncia della«frattura
sociale» aveva imposto ad Alain Jup-
pè,quand’eraprimoministro,dipre-

parare un «progetto di coesione so-
ciale» la cui approvazione venne in-
terrotta dallo scioglimento dell’As-
semblea la scorsa primavera. Le pre-
messe erano le stesse dalle quali han-
no mosso i loro passi Jospin e Aubry:
settemilionidifrancesi inbilicosulla
soglia di povertà, sacche crescenti di
marginalizzazione, esercitidiesclusi.
Jospin ha voluto, anche con le cifre
stanziate, sottolineare la differenza
tra ungoverno di destraeunodi sini-
stra. Ha già incassato l’approvazione
diverdiecomunisti,suoialleatialgo-

verno. Le nubi di febbraio, quando
aveva negato gli aumenti dei sussidi
ai disoccupati e il Pcf non aveva ap-
prezzato,sembranosparite.

L’efficacia delle misure presentate
ieri, come quella della legge sulle 35
ore, non è tuttavia scontata. Il gover-
no esibisce grande e buona volontà
ma - fanno notare gli osservatori - gli
interventi nonsonostrutturali, siba-
sano su leggi e meccanismi esistenti.
Il «non detto» sta nella distribuzione
dei frutti della ripresa, che appare
confermata. Il ministro dell’Econo-

mia Dominique Strauss-Kahn non
esita più a parlare di un buon 3 per-
cento per il ‘98. Ma nello stesso tem-
po invita «a non mietere il grano pri-
madel tempo». I cordonidellafinan-
za pubblica, per intenderci, resteran-
no ben serrati nelle sue mani. Ridu-
zione del deficit e riduzione delle im-
poste avranno bisogno di quel grano
che sta ricominciando a crescere.
L’hadettolostessoJospin:«Perdistri-
buirebisognaprodurre».Frasecheha
fatto pensare ad alcuni ad un primo
ministro francese in via di «blairizza-

zione». Ma Jospin non mena vanto
del più13,7 dell’exportnédelpiù8,4
della produzione industriale né del
balzo generalizzato dei consumi: sa
che fuori dalla sua porta c’è troppa
gente che aspetta di sedersi a tavola.
Tranquillo sul piano politico (il 15 si
vota per le regionali, e si prefigura già
unsuccessoper la«gauche»),confida
nellacongiunzionefelicedelsuoatti-
vismo sociale e di una ripresa sempre
piùvigorosa.Èlasuascommessa.

Gianni Marsilli
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Aubry.
«Ci sonosette
milionidi
francesi inbilico
sulla sogliadi
povertàe sacche
crescentidi
emarginati».

Dopo la lettera di Scalzone al premier

Jospin scrive ai rifugiati
«Nessuno verrà
estradato in Italia»
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PARIGI. La Francia «non ha ac-
colto e non accoglierà nessuna
richiesta di estradizione» di cit-
tadini italiani, ex militanti di
estrema sinistra, rifugiati sul
suo territorio da molti anni. Lo
ha annunciato il primo mini-
stro, Lionel Jospin.

Le affermazioni di Jospin so-
no contenute in una lettera ri-
cevuta ieri mattina dall’avvo-
cato Jean- Jacques de Felice,
che in Francia ha difeso molti
ex-militanti di estrema sinistra
italiani. «Il mio governo - scri-
ve Jospin nella lettera - non ha
intenzione di modificare l’at-
teggiamento che è stato quello
della Francia finora sulla situa-
zione dei cittadini italiani sta-
bilitisi in Francia dopo azioni
di natura violenta, di ispirazio-
ne politica, repressi nel loro
paese». Il primo ministro ricor-
da «la decisione presa nel 1985
dal presidente Francois Mitter-
rand di non estradare le perso-
ne che avevano rinunciato alle
loro precedenti azioni e si era-
no spesso rifatti una vita in
Francia». «Recenti arresti - scri-
ve il premier - vi hanno fatto
temere una possibile revisione
della posizione adottata in
quell’epoca. Il mio governo
non ha accolto e non accoglie-
rà alcuna domanda di estradi-
zione di uno dei cittadini ita-
liani che sono venuti da noi
nelle condizioni particolari che
ho illustrato». «Inoltre - con-

clude Jospin - saranno studiate
disposizioni affinché le segna-
lazioni introdotte nel sistema
di informazioni di Schengen e
automaticamente diffuse non
comportino ulteriori conse-
guenze nei riguardi di queste
persone». I circa 200 ex-brigati-
sti, autonomi, ex-Potere ope-
raio e altri, ora in Francia, era-
no in allarme da settimane.

«O ci trasferite in massa in
Italia a bordo di un charter o ci
date una garanzia definitiva di
poter vivere legittimamente in
territorio francese». Questo
avevano chiesto in una lettera
inviata ieri dall’ex esponente di
«Potere Operaio», Oreste Scal-
zone, a Jospin e al presidente
Jacques Chirac i rifugiati italia-
ni. Nelle ultime settimane era-
no stati arrestati dopo richieste
di estradizione dall’Italia, due
ex Br, Franco Pinna e Sergio
Tonaghi (già rimessi in libertà),
e Alfredo Davanzo (Nuclei co-
munisti rivoluzionari).

I mandati di cattura interna-
zionali a carico di queste perso-
ne si erano «riattivati» in segui-
to all’applicazione degli accor-
di di Schengen. Il trattato pre-
vede infatti che ogni paese im-
metta nel Sis, il servizio infor-
mazioni Schengen, tutti i dos-
sier giudiziari internazionali
che contengono mandati di
cattura non ancora eseguiti e
relative richieste di estradizio-
ne. (Ansa)

Un disoccupato francese mentre scrive slogan di protesta Perry/Ansa

I pareri di sindacalisti e sociologi sulla nuova proposta francese

«Ma in Italia una legge così
non si può esportare»
Cheeffetto fa,qui inItalia, ilproget-

to di legge mirato a prevenire l’emar-
ginazione sociale presentato ieri dal
ministro francese per l’Occupazione
signora Martine Aubry? È un esem-
piocui ispirarsi?Oppuresiritieneche
sia unmodo pocoefficaceperaffron-
tare ilproblema?Abbiamosentitoal-
cuni pareri. Per l’ex segretario della
Cgil Bruno Trentin, non si tratta di
un provvedimento «esportabile» in
Italia, mentre lo è «l’esigenza di un
disegno complesso, che affronti un
po’ tutte le facce del problema del-
l’occupazione e dell’esclusione».
Cosa che in Francia sta già accaden-
do. «Questo progetto di legge è un
tassello nella rete di iniziative che
sono già state assunte - spiega Tren-
tin -, come la revisione di alcuni
redditi di inserimento al lavoro,
mantenendo però un equilibrio
con la dinamica del salario minimo
garantito, che in Italia non c’è. O
come la legge sulle forme di occu-
pazione, che la stessa collettività
può favorire a livello di istituzioni
nazionali e locali (attività che fan-

no da supporto alla scuola, all’assi-
stenza agli anziani, etc). Ora questo
è un terzo disegno di legge, che fa
parte di un gruppo di provvedi-
menti (fra i quali le 35 ore), che poi
non sono che l’attuazione graduale
di un programma. Vanno quindi
considerati nel loro insieme. E ven-
gono attuati con strutture che noi
non abbiamo, come ad esempio
un’agenzia dell’impiego. La nuova
misura sull’esclusione presentata ie-
ri la giudicherei positiva in Francia.
In Italia il discorso diventa molto
più complesso».

Anche il sociologo Franco Ferra-
rotti insiste sulla differenza fra i
due paesi: «Nonostante che Italia e
Francia siano spesso presentate co-
me due sorelle, in realtà sono lonta-
nissime - spiega Ferrarotti - . Soprat-
tutto nell’amministrazione pubbli-
ca, che in Francia è notevole, anche
se comporta una forte centralizza-
zione dell’azione di governo, che ri-
sale addirittura a Luigi XIV. Il che fa
sì che là, come come del resto an-
che da noi, si dia un grande credito

all’attività di legislazione, all’otti-
mismo legislativo, per cui si pensa
di curare i mali sociali con delle
norme di legge. Le leggi sono neces-
sarie, ma non sono sufficienti. La
mia sensazione è che ci si faccia del-
le illusioni. Quello dell’emargina-
zione è un problema che sfugge alla
determinazione normativa della
legge. Non si sa neppure chi ne so-
no i soggetti. Temo che un puro e
semplice intervento legislativo sia
più che altro un’operazione cosme-
tica, non riesca ad incidere sul co-

stume. Perché in fondo l’esclusione
non riguarda solo gli emarginati, ri-
guarda in primo luogo coloro che
escludono, cioè il resto della cittadi-
nanza per bene. Si tende a dire che
se uno è emarginato è colpa sua. In-
vece bisogna cambiare la mentalità
di quelli che non sono emarginati.
Altrimenti un provvedimento di
questo tipo potrebbe avere anche
l’effetto di consolidare l’emargina-
zione stessa».

Il sociologo Arnaldo Bagnasco è
più cauto e ritiene che per «una va-

lutazione più precisa bisognerà ve-
dere nel dettaglio». Tuttavia, «nel-
l’insieme mi sembra che si tratti di
un progetto di vasto respiro e di mi-
sure giustamente coordinate fra lo-
ro - sostiene - . Converrà studiarlo
con attenzione perché senza dub-
bio potrebbe contenere elementi
indicativi anche per la realtà italia-
na».

Per il sociologo Luciano Gallino,
invece, «la Francia è un paese che
sente molto il problema dell’esclu-
sione, dovuta a varie cause, in cima

alle quali c’è la disoccupazione. Evi-
dentemente è un progetto dinnanzi
al quale non si può che essere favo-
revoli - continua lo studioso - an-
che se resta troppo nel vago quali
atti concreti si dovranno fare per
combattere l’esclusione. Nelle in-
tenzioni è un progetto encomiabile,
ma da un punto di vista politico
può sembrare una resa di fronte ai
numerosissimi interventi più speci-
fici che prima hanno dato risultati
modesti sul piano alla lotta alla di-
soccupazione». Scettica anche la

scrittrice Clara Sereni, perché trop-
po spesso vede in queso tipo di in-
terventi «più buon cuore che lucidi-
tà». «Mi sembra che questa legge di-
scenda in linea diretta dai program-
mi di lotta all’esclusione sociale del-
l’Unione europea - continua - , con
i pregi e i difetti di quelle linee. In
sintonia con l’ Ue fu creato da noi
un coordinamento delle città per la
lotta all’esclusione - continua -, na-
to su forte impulso dell’allora mini-
stro Ossicini. L’idea era che nelle
città si creano più facilmente le sac-
che di esclusione, anche se poi è
più facile fare progetti di inclusio-
ne.

La legge francese non potrà quin-
di non delegare agli enti locali gli
interventi diretti. Quanto al coordi-
namento italiano, la sua peculiarità
positiva era quella di partire dalle
situazioni più difficili. Perché risol-
vendo questi, quelli più facili vi so-
no inclusi. Ma non viceversa».

P. G. Betti E. Martelli
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BrunoTrentin.
«Anchedanoiènecessario
lavorareaunprogetto
complessivocheaffronti
iproblemi legati
all’esclusionee
all’emarginazione
dalla società».
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FrancoFerrarotti.
«Sonoscettico.Le leggi
sononecessariemanon
sufficienti.Temocheun
puroesemplice
intervento legislativosiaal
massimoun’operazione
cosmetica».


